
 

   

                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rassegna Stampa 
27/05/2021 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 



                                                              

                                                             
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

                       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Saranno sentiti tra oggi e domani i 6 arrestati nell’ambito dell’inchiesta 
“Piazza pulita” della Guardia di finanza su un presunto malcostume nella 
gestione dei rifiuti ferrosi della Broni-Stradella Pubblica, parte lesa. La 

custodia in carcere è stata disposta per Salvatore Chianello, 59 anni, 

responsabile del coordinamento del personale impiegato nella raccolta 

rifiuti della Broni-Stradella, mentre ai domiciliari i suoi 2 collaboratori 

stretti Giuseppe Giorgio, 45 anni, e Antonio Condello, 33 anni, 

dipendenti della Broni Stradella. Ai domiciliari gli imprenditori Valerio 

Garelfi, 49 anni, della Garelfi rottami di Gerenzago e Igor Andolfi, 43 

anni, amministratore della ditta Recupero rottami, oltre a Giovanni 

Ballerini di 66 anni, titolare di ditta individuale. Le accuse, a vario titolo, 

che vedono coinvolte altre 15 persone indagate in stato di libertà, sono 

peculato, truffa a ente pubblico, turbativa d’asta, induzione a dare o 
ricevere utilità, gestione di rifiuti non autorizzata, furto e ricettazione. 

Chianello e i suoi 2 collaboratori si sarebbero anche resi responsabili di 

episodi di assenteismo: durante l’orario di servizio si sarebbero dedicati 
ad attività personali, come ristrutturare la casa di Chianello o, nel caso 

dei collaboratori, giocare ai videopoker nei bar. Oggi sarà sentito 

Chianello: "Conosco da tanti anni il mio cliente – commenta il difensore 

Enrico Paganelli -, per me è una persona per bene, non uso a 

comportamenti di carattere criminale". 

Gli altri arrestati, ai domiciliari, saranno sentiti domani: "In ragione della 

complessità del caso occorre tempo per raccogliere documenti e 

testimonianze che ci permetteranno di spiegare la situazione e anche 

una consulenza per dimostrare che era congruo il rapporto contrattuale 

tra Broni-Stradella e Garelfi", dice l’avvocato Marco Casali che assiste 
Garelfi. Secondo le accuse, con la connivenza dei dipendenti coinvolti, 

Ballerini avrebbe potuto scegliere i pezzi ferrosi migliori sottraendoli 

dall’isola ecologica della Broni-Stradella, per poi illecitamente rivenderli 

a Garelfi, il quale con Andolfi, avrebbe sottoscritto un contratto con 



Broni-Stradella senza una procedura a evidenza pubblica come prevede 

il Codice degli appalti. 

Nicoletta Pisanu 
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Rubavano il ferro "pregiato" dall'isola ecologica, 

imprenditori arrestati 
L'indagine della guardia di finanza sul capo del personale e alcuni addetti, ma 
anche imprenditori terzi. Nel mirino le attività di smaltimento rifiuti 
 
Credeva forse, come responsabile del personale dell'azienda, di avere una certa 
libertà d'azione e, così, si assentava spesso dal luogo di lavoro; e, approfittando 
del suo potere nella struttura aziendale, "invitava" i suoi più stretti collaboratori 
ad aiutaro nelle faccende private, come la ristrutturazione della sua casa, sempre 
durante l'orario di lavoro, ma non era raro che trascorressero il tempo giocando 
alle videoslot nei locali pubblici. 

E' in carcere C.S., 59enne responsabile del servizio di coordinamento del 
personale nella Broni Stradella Pubblica Srl, una società pubblica che si occupa 
di smaltimento e raccolta dei rifiuti nell'Oltrepo pavese. Misure cautelari ai 
domiciliari per i suoi collaboratori, il 33enne C.A. e il 45enne G.G.: il tutto è stato 
scoperto dalla guardia di finanza di Pavia nell'ambito di un'indagine coordinata 
dal procuratore Mario Venditti e diretta dal sostituto procuratore Roberto Valli.  

E' stato anche scoperto che l'uomo utilizzava le tessere carburante aziendali, 
gestite da lui, rifornendo costantemente le sue auto e riempiendo anche diverse 
taniche di scorta", per oltre cinquemila litri durante il periodo delle indagini: i 
video acquisiti presso i distributori di benzina parlano da soli. Ma il "cuore" 
dell'indagine riguarda la gestione dei rifiuti. Secondo le indagini, i tre si 
sarebbero appropriati di circa 150 mila chili di rottami ferrori depositati presso 
le isole ecologiche dell'azienda per poi cederli a un imprenditore, A.I., 43 anni, 
anch'egli ai domiciliari, titolare di una società attiva nel settore.  

Scoperto infine un sistema ingegnoso per sottrarre i rifiuti ferrosi di particolare 
pregio e valore: il 66enne B.G., titolare di una ditta autorizzata ad accedere 
all'isola ecologica della Broni Stradella, provvedeva a selezionare accuratamente 
i rifiuti ferrosi di maggior pregio, di fatto rubandoli, per poi cederli al 49enne 
G.V., titolare di un'importante società pavese attiva proprio nel settore dei rifiuti 
ferrosi. Entrambi sono ora ai domiciliari. 

Ed infine la finanza ha fatto luce sul contratto d'affidamento del servizio di 
cernita e vendita del rottame ferroso presso la piattaforma gestita dalla società, 
che è a partecipazione pubblica: un contratto, secondo le indagini, concluso 
favorendo determinati imprenditori, in totale violazione delle procedure ad 
evidenza pubblica dettate dal codice degli appalti. Sono sei, in tutto, le persone 



arrestate (cinque ai domiciliari, uno in carcere): rispondono a vario titolo di 
peculato, truffa ai danni di un ente pubblico, turbata libertà del procedimento di 
scelta del contraente, induzione a dare o ricevere utilità, gestione di rifiuti non 
autorizzata, furto e ricettazione. 
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Regioni, le partecipate sono 2.170 
pubblica amministrazione una pletora di società nei bilanci degli enti locali 
Dal censimento Comar emerge che dell' annunciata dieta dimagrante ancora non c' è traccia. Delle 315 
controllate dirette solo 37 sono state messe in liquidazione. E la Liguria ha più spa della Lombardia 
Quasi 100 per ogni Regione, tra controllate, partecipate e vigilate. Sono ben 2.170 le società che a vario 
titolo fanno ancora capo alle 22 Regioni italiane e alle Province autonome di Trento e Bolzano, secondo i 
dati del primo censimento del genere, effettuato dal Centro Studi CoMar passando in rassegna tutti i bilanci 
e i documenti di programmazione regionali al 30 aprile scorso. Un lavoro certosino, che ha fatto anche la 
conta degli amministratori impegnati in questa pletora di enti: sono 14.567. Di questi però sono solo un terzo 
quelli effettivamente indicati dalle Regioni, perché spesso nella governance hanno un ruolo anche Comuni e 
altri Enti locali, organismi di rappresentanza delle categorie produttive, fondazioni culturali, istituti di 
formazione e ricerca, associazioni di volontariato ecc. Se si resta alle cifre, dell' annunciata dieta dimagrante 
non si vede che un accenno. «Nell' insieme», commenta CoMar, «all' apparenza, si è di fronte a un 
conglomerato ricco di capacità e risultati positivi; talvolta, tuttavia, non giustificabile per razionalità ed 
efficacia dell' azione amministrativa, cresciuto a dismisura anche per ragioni sociali e per un non definito 
coordinamento con le competenze dello Stato centrale» Quel poco che sta cambiando è riassunto in un 
dato: le Regioni, incalzate dai vincoli di finanza pubblica e dai controlli della magistratura contabile, hanno 
iniziato a sfoltire le partecipazioni, e ad oggi, 37 società sono in liquidazione, e una in concordato preventivo. 
In termini di maggior valore economico e numero di occupati, in testa si trovano proprio le 315 partecipate 
dirette, oggetto dei primi interventi di razionalizzazione. Risultano impegnate, per ordine d' importanza, nelle 
infrastrutture per la mobilità (porti, aeroporti, strade e autostrade, ferrovie, interporti, compagnie di 
navigazione); servizi pubblici; utility; energia; acquedotti ed erogazioni idriche; rifiuti e ambiente; commercio, 
fiere e turismo; promozione e finanziamento di attività produttive; assistenza sociale; formazione e ricerca; 
agricoltura e foreste. Sbagliato pensare che a Regione più grande, più popolosa o più ricca corrisponda un 
maggior numero di società. Al contrario, restando alle partecipate dirette, la Lombardia, per esempio, è tra le 
ultime, con appena 10 partecipate dirette, contro, per esempio, la Liguria che ne conta 24, e la Sardegna 
con 20, al pari dell' Emilia Romagna. Il Piemonte ne ha 21. In coda si trovano Molise (7), Basilicata (6) e 
Marche (5). La forma giuridica è ripartita tra Spa e Srl, ma c' è anche una forte presenza di consorzi. Quanto 
all' entità delle partecipazioni, su 315 società, sono 142 quelle nelle quali le Regioni detengono oltre il 50% 
del capitale. Completano il quadro, 1.465 Enti pubblici vigilati, come Asl e Comunità montane, e 390 Enti di 
diritto privato, con Fondazioni liriche, sinfoniche e teatrali, istituti di ricerca e di alta formazione. (riproduzione 
riservata) 

ANGELA ZOPPO 
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Semplificare le procedure non basta La ricetta Anac per far funzionare i PPP 
Il rilancio degli investimenti previsti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza presentato dal governo alla 
Commissione europea a fine aprile passa anche attraverso un uso accorto del partenariato pubblico-privato 
(PPP). La mobilitazione di risorse e capacità imprenditoriali d' imprese private per realizzare opere e 
investimenti d' interesse pubblico potrebbe costituire un valore aggiunto prezioso in questa fase. Lo 
strumento del PPP, già previsto dal Codice dei contratti pubblici, in realtà funziona poco e male, se ci si 
confronta con l' esperienza di altri Paesi. Uno spaccato dei problemi con l' indicazione di qualche proposta 
proviene da un' indagine dell' Anac pubblicata lo scorso mese. L' indagine esamina 70 procedimenti avviati o 
conclusi nel 2020 oggetto dell' attività di vigilanza dell' Autorità. È interessante anzitutto la casistica: 
realizzazione di impianti sportivi, ospedali, infrastrutture autostradali e in generale di immobili per servizi 
pubblici, costruzione e gestione di parcheggi, servizi di teleriscaldamento o di illuminazione pubblica e via 
dicendo. Si tratta di un mix di opere di interesse degli enti locali e di interventi di maggior impatto economico. 
Fin qui tutto bene. Ma le criticità rilevate dall' Anac sono molteplici e sono dovute in gran parte a scarsa 
professionalità e a cattive prassi, più che al quadro delle norme che regolano il PPP. Questa è già una prima 
lezione: confidare solo nella semplificazione delle procedure o addirittura nella cancellazione del Codice dei 
contratti pubblici, come si reclama da più parti, non risolve il problema. La carenza più grave sta, per così 
dire, nel manico, cioè nelle stazioni appaltanti che gestiscono le procedure per la scelta dell' impresa privata 
e vigilano sulla fase di realizzazione dei progetti. Soprattutto quelle di dimensioni minori non hanno sufficienti 
competenze tecniche e giuridiche ed esperienza per gestire il rapporto con i privati. Uno dei presupposti del 
PPP è invece che la collaborazione tra pubblico e privato sia almeno paritaria. Se il soggetto più forte è il 
privato, alto è il rischio che l' interesse pubblico risulti penalizzato, in termini di costi e qualità delle opere, 
anche al netto di possibili fenomeni corruttivi. Molti guai dipendono già dalla predisposizione del bando e dei 
documenti di gara. Questo soprattutto su un punto cruciale e cioè l' allocazione dei rischi (di costruzione, 
operativo, di domanda), analizzata in una precedente delibera dell' Anac. Nel PPP i rischi devono gravare 
principalmente sull' impresa concessionaria che deve valutare attentamente in termini di costi e benefici il 
progetto da realizzare. A volte accade invece che i documenti di gara li addossino alla pubblica 
amministrazione, consentendo per esempio con larghezza la revisione del piano economico finanziario in 
presenza di eventi sopravvenuti. Molte volte l' amministrazione viene incontro ai privati in sede d' esecuzione 
delle opere, prorogando la durata della concessione o non applicando penali in presenza di sopravvenienze 
che rientrerebbero nei rischi in capo al concedente. Ciò è accaduto, per esempio, nel caso del gestore di un 
impianto sportivo che di fronte alla contrazione della domanda ha ottenuto una proroga della concessione 
senza una verifica seria da parte dell' amministrazione della possibilità di ascrivere l' evento a forza 
maggiore. Punto dolente è anche la scarsa qualità tecnica dei progetti, fonte di problemi in fase di 
realizzazione. Ciò vale anche per le procedure di project financing su iniziativa di un promotore privato che 
propone e presenta all' amministrazione il progetto. In qualche caso è stato anche consentito a quest' ultimo 
coadiuvare la stazione appaltante a predisporre gli atti di gara alla quale è tenuto a partecipare, con il rischio 
di alterazione della par condicio tra i concorrenti. Un' altra pecca è la scarsa partecipazione di altre imprese, 
oltre al promotore, a queste procedure, con buona pace della concorrenza. Rappresenta poi una prassi 
perversa avviare il cosiddetto dibattito pubblico, che serve per raccogliere opinioni sul progetto per creare 
consenso, dopo che la gara è stata aggiudicata all' impresa che lo dovrà realizzare. Come se ne esce 
secondo l' Anac? Occorre sollecitare una maggior concorrenza con indagini di mercato mirate e soprattutto 
inserire nuove professionalità nelle stazioni appaltanti. Quelle più piccole dovrebbero delegare le centrali di 
committenza più attrezzate. Su questo aspetto basterebbero poche norme stringenti e immediatamente 
esecutive. Bisogna sperare nelle nuove modalità di svolgimento dei concorsi pubblici, meno defatiganti e a 
valutare meglio le competenze, che dovrebbero essere inserite in uno dei prossimi decreti legge. 
(riproduzione riservata) 

MARCELLO CLARICH 

 

 

 

 



EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 27 maggio 2021 

 

Il bollettino 

 

Il rapporto 
fra tamponi 
e nuovi casi 
fermo all'1,5% 
Con 42.222 tamponi eseguiti è di 666 il numero di nuovi casi positivi al Coronavirus registrati in 

Lombardia (49 in provincia di Pavia), una percentuale del 1,5%, stabile quindi rispetto a martedì. C'è un 

paziente in più in terapia intensiva (ora sono 273 i ricoverati rispetto ai 272 di ieri) mentre scendono a 

1.369 quelli negli altri reparti (-84). Sono invece 25 i decessi, che portano il totale da inizio pandemia a 

33.510. A a Milano sono stati segnalati 170 contagi. 
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Per chiedere la somministrazione nell'hub oltrepadano si dovrà aspettare 
almeno il fine settimana 

Poche dosi di vaccino disponibili 
a Broni slittano le prenotazioni 
 
BRONI Slittano alla fine della settimana le prenotazioni per potersi vaccinare all'hub di Broni-Stradella, 

che sarebbero dovute partire ieri. La notizia è stata comunicata ai sindaci di Broni e Stradella nel corso 

di un incontro in videoconferenza con Regione, Ats e Asst Pavia che si è svolto martedì nel tardo 

pomeriggio. Il caricamento del centro vaccinale sul portale delle Poste 

(www.prenotazionevaccinicovid.regione.lombardia.it) e la scarsa disponibilità di dosi hanno posticipato 

di qualche giorno la possibilità di prenotarsi per il vaccino nella palestra di piazza Italia a Broni per i 

cittadini dei 28 Comuni del circondario che hanno aderito all'iniziativa. Le proteste Gli organizzatori 

assicurano che tutto sarà pronto nel giro di poco tempo, anche sei ieri mattina non è mancata qualche 

lamentela da parte di chi, in fase di iscrizione, non ha trovato sul portale regionale l'indicazione dell'hub 

dell'Oltrepo orientale tra le proposte e ha dovuto scegliere gli altri punti vaccinali. In attesa dell'avvio 

delle prenotazioni, comunque, resta attivo il call center comunale, al quale è possibile chiedere 

informazioni e chiarimenti, al numero 0385.257011 (interno 0). poco siero «Nei prossimi giorni il centro 

vaccinale Broni - Stradella verrà caricato sul sistema di prenotazione regionale - spiega 

l'organizzazione - Purtroppo, il caricamento sul sistema Poste e la relativa disponibilità di vaccini non 

dipende dalla volontà dei Comuni, ma dai tempi tecnici degli enti preposti. Non appena il centro 

vaccinale sarà caricato sull'apposito sistema, sarà nostra cura comunicarlo tempestivamente. Anche 

l'avvio delle vaccinazioni è subordinato alla disponibilità delle dosi e non dipende da noi. A tal proposito 

si consiglia, per chi ne ha diritto, di prenotarsi presso i centri già attivati in provincia. L'obiettivo, infatti, 

resta quello di agevolare la campagna vaccinale». Intanto, prosegue l'allestimento degli spazi della 

palestra e si sta perfezionando la macchina organizzativa, visto che l'obiettivo, se non ci saranno altri 

intoppi, è quello di partire con le vaccinazioni dei primi prenotati sul portale da giovedì 3 giugno. Il 

banco di prova sarà, però, il giorno prima, mercoledì 2, quando, nell'ambito di una campagna di 

immunizzazione straordinaria promossa da Ats ed Anci, all'hub di Broni sarà possibile vaccinare gli 

over 60, residenti nei Comuni con meno di 3.000 abitanti, che non si sono ancora iscritti sul portale, 

praticamente senza prenotazione. Fiducia per il futuro «Per quel giorno e per i successivi, quando 

inizieremo con la campagna, i vaccini sono assicurati - conferma Maurizio Campagnoli, direttore 

sanitario dell'hub di Broni -. Poi, per le altre settimane, come accade negli altri hub provinciali, in base 

alla disponibilità di vaccini si deciderà quante linee attivare. Per quanto riguarda la struttura, invece, 

stiamo ultimando l'allestimento, seguendo le prescrizioni che la Regione ci ha dato dopo l'ultimo 

sopralluogo». Per agevolare l'arrivo delle persone da vaccinare nella zona della palestra, il Comune ha 

messo a disposizione cinque aree gratuite per il parcheggio: piazza Italia, piazza Meriggi, via Don 

Minzoni (dietro al supermercato Eurospin), piazza Vittorio Veneto e piazza Cagnoni. --Oliviero Maggi 
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Il consulente del Pirellone in visita al Palacampus nel giorno in cui la Regione 
apre la prenotazione per i 30enni 

Bertolaso a Pavia: «Lombardia prima 
a raggiungere l'immunità di gregge» 
 
PAVIA La campagna vaccinale corre in provincia di Pavia, con il 40% della popolazione che ha già 

ricevuto almeno la prima dose, 4.800 somministrazioni al giorno e una potenzialità di 9mila. E corre la 

Lombardia, con 5,5 milioni di somministrazioni, 3 milioni di persone che hanno già ricevuto la seconda 

dose, le prenotazioni aperte da ieri sera anche ai 30enni. Lombardia che ha parametri da zona bianca e 

che «sarà la prima regione ad ottenere l'immunità di gregge», dice Guido Bertolaso, coordinatore della 

campagna vaccinale, che ieri mattina ha voluto essere presente all'inaugurazione ufficiale dell'hub al 

PalaCampus, dove, dallo scorso 19 maggio, si è spostata la grande macchina vaccinale del San 

Matteo. Un minuto di silenzio per ricordare le tre vittime pavesi della tragedia del Mottarone. Poi la 

benedizione di don Riccardo Santagostini alla struttura messa a disposizione dall'università e 

trasformata in centro vaccinale, con 16 linee e una capacità di 2300 somministrazioni quotidiane. 

L'elogio di Bertolaso «In provincia di Pavia è stato svolto un importante lavoro - sottolinea Bertolaso -. 

Questi risultati sono il frutto di una collaborazione tra enti, grazie alla quale la Lombardia, che ha 

sofferto fortemente, sta rialzandosi, riprendendosi il ruolo di guida». Lombardia che ha già vaccinato il 

50% degli abitanti e che «entro luglio potrà somministrare almeno una dose a tutti coloro che vorranno 

essere immunizzati», avverte il coordinatore che, sulla questione vacanze, precisa: «Siamo pronti a 

vaccinare i lombardi anche in vacanza e, se non si troverà un accordo nazionale, si cercherà di 

adeguare i tempi di inoculazione della seconda dose». Accanto a Bertolaso il prefetto Rosalba Scialla, il 

rettore Francesco Svelto, il presidente del San Matteo Alessandro Venturi e il direttore generale Carlo 

Nicora che sottolinea l'impegno senza sosta del personale sanitario. «Il San Matteo ha iniziato la 

campagna vaccinale, con il V-Day, lo scorso 27 dicembre quando furono vaccinate 50 persone - 

sottolinea Nicora -. E, fino al 18 maggio, sono stati somministrati 68mila vaccini all'interno del 

policlinico. Una settimana fa ci si è spostati nel nuovo centro allestito al PalaCampus dove operano 

ogni giorno un centinaio di persone». Tocca al direttore generale di Ats, Mara Azzi, sottolineare il ruolo 

dei medici di medicina generale nella prima fase della campagna, oltre alla collaborazione con San 

Matteo, Asst, Università, Provincia, Comuni. «Si è lavorato uniti, con forte senso di abnegazione e di 

responsabilità e questo ha consentito - spiega Azzi - di affrontare e superare i momenti più 

drammatici». Ricorda l'opera dei volontari della Protezione civile il presidente della Provincia Vittorio 

Poma. «C'è stato, da parte di tutti, un grande impegno che ha permesso di superare momenti 

drammatici - aggiunge -. Ora entriamo in una fase nuova, sperando di uscire da questa pandemia». 

«Pavia, nel momento del bisogno, è capace di spendersi con generosità - sottolinea il sindaco Fabrizio 

Fracassi -. I numeri della campagna vaccinale sono motivo di orgoglio per la nostra città, per questo 

ringrazio tutti gli operatori». --Stefania Prato 
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Il presidente leghista: «Se le cose vanno meglio non è solo merito della mia vice 
Moratti, c'è una squadra al lavoro» 
 

Fontana: «Il peggio ormai è passato 
la Lombardia sarà presto zona bianca» 
L'intervista Paolo Colonnello / MILANO Di certo il governatore della Lombardia, Attilio Fontana ha visto 

tempi peggiori. Ora invece intravvede una luce in fondo al tunnel: la zona bianca. Possibilmente senza 

coprifuoco. E il merito, dice, è della Moratti ma con l'intera squadra. Governatore, l'anno horribilis della 

pandemia è ormai alle spalle? «Sicuramente stiamo andando verso una sua conclusione. Nel futuro 

dovremo ancora stare attenti ma credo che il problema ormai sia stato affrontato e risolto». Dunque 

verrà rispettata la promessa di Bertolaso; entro giugno tutti i lombardi vaccinati? «La promessa di 

Bertolaso era subordinata al fatto che arrivassero i vaccini in numero sufficiente e questo purtroppo non 

è successo, dobbiamo rinviare di un mese per somministrare almeno una dose a tutti e completare il 

giro. Noi potremmo vaccinare fino a 150mila persone al giorno, ma in questi giorni abbiamo dovuto 

ridurre a 80mila al giorno perché mancano dosi. All'inizio di ogni settimana il generale Figliulo ci dice 

qual è il nostro target e non possiamo superarlo. Siamo arrivati a inoculare il 97 per cento delle risorse 

a nostra disposizione. Quando il generale ci ha consentito di salire un po', abbiamo superato le 115mila 

punture senza problemi. Se potessimo farlo tutti i giorni attestandoci sulle 120 mila, per il 10 luglio 

avremmo finito». Piemonte, Liguria e Veneto hanno detto che vaccineranno i turisti in vacanza. Perché 

la Lombardia no? «Io non ho detto di no, mi sono semplicemente attenuto alle disposizioni governative. 

Il giorno che il generale Figliuolo ci darà l'autorizzazione, saremo nella condizione di vaccinare anche i 

turisti senza problemi. Tanto è vero che anche le due regioni che hanno sottoscritto il protocollo stanno 

aspettando l'approvazione del generale. Quando Figliulo dirà sì, lo faremo anche noi. Non 

dimentichiamo che in Lombardia abbiano vaccinato decine di migliaia di non lombardi che erano qui per 

studio o per lavoro. Se lo abbiamo fatto per questi, possiamo farlo anche per i turisti. Io non sono 

contrario, rispetto solo le disposizioni del governo». Ora siamo tranquilli con le scorte? «No, siamo 

tranquilli con la programmazione del generale Figliuolo: si cerca di consumare tutto quello che arriva. 

Ieri eravamo al 98 per cento. La differenza con qualche tempo fa è che adesso abbiamo la garanzia 

che i vaccini arrivano. E il target che è stato fissato per la Lombardia è tra gli 85mila e gli 87mila vaccini 

al giorno». Siamo pronti per la zona bianca? «Noi abbiamo già parametri da zona bianca ma la legge 

prevede che per ottenerla si debba rimanere per almeno due settimane senza alterazioni, dopodiché ci 

entreremo ufficialmente». Vuole mantenere il coprifuoco a mezzanotte? «Non ho intenzione di 

mantenere niente, ho intenzione di rispettare le leggi e le disposizioni. Negli ultimi confronti con il 

governo avevamo chiesto di ridurre le ore coprifuoco per avvicinarci all'eliminazione totale. Ma non è 

stato possibile». Tra coprifuoco e spostamenti limitati, non c'è il rischio che ci si abitui un po' troppo alla 

sospensione dei diritti? «Sicuramente c'è stata una limitazione dei diritti che per certi versi è stata molto 

consistente però si può dire che ora i risultati si vedono. Forse avremmo potuto essere un po' più 

audaci negli ultimi mesi. Ma quando eravamo all'interno delle ondate io ero per l'estrema prudenza e 



attenzione». Nessuna paura delle varianti? «Per ora ho letto che i vaccini funzionano anche con le 

varianti, quindi possiamo stare ragionevolmente tranquilli continuando a vaccinare». Secondo molti se 

le cose ora funzionano si deve alla svolta del vicepresidente Moratti. È così? «Ma guardi, vorrei dire 

due cose a riguardo: è chiaro che io ho deciso di dare un cambiamento in giunta nominando gli 

assessori Moratti, Guidesi e Locatelli per dare uno stimolo in più. Tutti mi pare stiano facendo un gran 

lavoro. Guidesi per il mondo imprenditoriale e Locatelli per il mondo dei più fragili. Voglio ricordare che 

siamo l'unica regione in Italia che si è potuta permettere di stanziare 4 miliardi per imprese e attività con 

oltre tremila cantieri aperti. La vicepresidente Moratti fa egregiamente la sua parte rendendo 

quotidianamente efficace un lavoro costruito con l'impegno di Politecnico, Policlinico e Fondazione 

Fiera che avevano contribuito a elaborare il piano ingegnerizzato per affrontare la campagna 

vaccinale». Non solo Moratti insomma? «È anche merito suo, certo, ma bisogna anche considerare la 

squadra che aveva preparato i progetti e Bertolaso che ha interpretato la campagna non solo come 

servizio sanitario ma anche come protezione civile». Parliamo di politica: chi vedrebbe come candidato 

sindaco del centrodestra a Milano? «Ci stanno già pensando Matteo Salvini, Giorgia Meloni e Silvio 

Berlusconi, è inutile che ci pensi anch'io». Fratelli d'Italia è sempre più importante in senso al consiglio 

regionale. Sta erodendo consensi alla Lega? «Mah...La cosa importante è che ci sia una maggioranza 

di centrodestra, gli spostamenti interni se sostengono la mia giunta interessano poco...». Se l'inchiesta 

sui camici e quella sui conti in Svizzera dovessero andare a giudizio, lei che farebbe? «Aspetto con 

serenità le decisioni che assumerà la magistratura, inutile ipotecare il futuro, vedremo». --© 
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